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ATTEETENZA DELL'EDITORE. 



Le vite degli uomini grandi furono feconde di utili 
ammaestramenti in ogni età. La gioventù specialmente, 
sulla quale si fondano le speranze dell'Italia rigenerata, 
può in esse attingere innumerevoli e splendidi esempi 
d'ogni civile virtù. Fra tanta copta d'uomini insigni, 
onde si pregia la patria nostra, qual vita d'uomo d'una 
fama più universale dì quella di Cristoforo Colombo 
si potrebbe porgere alla meditazione degli Italiani? in 
essa imparasi come dai più umili principii possa l' uomo 
salire ai sommi gradi della società mercè dello studio, 
della fede nel sapere, e delia perseveranza; come l'uomo 
virtuoso e grande diventi spesso nel corso della sua vita 
il giuoco della più crudele fortuna; come l'ingegno e la 
virtù non di rado siano posposti alla ignoranza, al rag- 
giro, ed alla perfìdia ; come nessuna cosa nella sventura 
sia di maggior conforto, quanto il vero sapere, e la co- 
scienza del sentirsi puro; e come finalmente il giudizio 
riparatore della posterità, benché tardi talvolta, non sta 
mai per venir meno a coloro che si consacrano alle più 
nobili imprese. 

Mossi da queste considerazioni, ed inspirati ai senti- 
menti d'amore e di speranza verso la gioventù, pensammo 
di mandare alle stampe la Vita di Cristoforo Colotnòo del- 
l'inglese Arturo Helps, per la prima volta tradotta nel- 
l'italiana favella, sperando che per la piccolezza della 
mole, e per la molteplicità delle cose In essa bellamente 
svolte, possa incontrare il gradimento del pubblico. 

Firenze, settembre 1870. 



PBEFAZIONE. 



Dei gran personaggi storici poclii SOQ quelli di 
cui sì sia maggiormente parlato e scritto che di Cri- 
stoforo Colombo, scopritore dell' America. Di che par- 
rebbe che vi fosse pochissimo di nuovo a dire di lui. 
Tuttavia, al mio credere, la cosa non va veramente 
cosi. Assorti e fino a un certo punto sopraffatti nella 
contemplazione dell'evento principale, noi per av- 
ventura ci siamo talora ingannati rispetto alle cause 
che lo addussero. Noi siamo disposti a considerare 
Colombo come un uomo che sapeva esistere un gran 
continente non scoperto, e che si mise a dirittura a 
scoprirlo saltando d' un balzo dal noto all' ignoto ; 
dovecchè il sogno della vita di Colombo fu di andare 
per una via ignota a quel eh' era noto, o a quel che 
credeva esser noto. Egli desiderava trovare un facile 
passo ai territori di Kublai-Khan o del Prete Gianni. 

Né i suoi motivi furono quelli generalmente suppo- 
sti. Furono in massima parte puramente religiosi. Con 
r oro guadagnato sopra potentati come Kublai-Khan 
si doveva rifabbricare il Santo Sepolcro e la Cattolica 
Fede diffondersi sopra le più lontane parti della terra. 

Colombo era invasato dallo spirito di un Crociato 
ed allo stesso tempo aveva la tempera investigatrice 
di un moderno scienziato. Un proverbio arabo dice 
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è troppo strettamente unito di pensiero e sentimento 
col suo secolo, è raramente 1' uomo inclinato a tor- 
nare a questi primi prìncipii. 

E assai notevole che Colombo rispetto alla Chiesa 
fii un figlio più che altri devoto, fermo nel credere 
e a chius' occhi. Lo stesso uomo che non avrebbe 
ammesso nulla alla cieca nelle ricerche scientifiche 
e non si sarebbe tenuto legato per l'autorità dei 
più gran nomi della scienza, non si arrogò neppure 
un momento di fare lo scopritore sul mare peri- 
coloso delle investigazioni teologiche. 

Per questo conto Las Casas, sebbene ecclesia- 
stico, fu assai diverso da Colombo. Le dottrine che 
gì' Indiani dovessero essere un poco inciviliti prima di 
venir convertiti, e anche il battesimo essere posposto 
all' istruzione, dottrine che sarebbero state pronta- 
mente accolte dal buon vescovo, avrebbero trovato 
mal riscontro nella soldatesca teologia di Colombo. 

Tutta la vita di Colombo dimostra quant' è raro 
che uomini della più gran penetrazione e previdenza, 
ed altresì della più gran perseveranza, raggiungano 
esattamente i fini a cui tendono. Per questo rispetto 
tutti questi uomini si riscontrano cogli alchimisti che 
veramente non trasmutarono in oro i metalli men 
degni, ma fecero preziose scoperte in chimica. Cosi 
fu di Colombo. Egli non riedificò il Santo Sepolcro ; 
egli non capitanò una nuova Crociata ; egli non trovò 
il suo Kublai-Khan o il suo Prete Gianni ; ma mise in 
relazione il nuovo Mondo ed il vecchio. 

È impossibile leggere senza esseme tocco il rac- 
conto di giorno in giorno dei suoi viaggi. Piacque 
sempre sommamente agli storici e veramente a tutti 
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Capitolo Primo, 
fbihb scoperte nel secolo decimoq0into. 



Le na,TÌgazioDÌ sodo così famigliari ai moderni, che 
torna loro malagevole di apprezzare giustamente la 
grandezza dell' impresa degli scopritori del nuovo mondo. 
L' oceano veduto alla luce della scienza e dell' esperienza, 
ha bene alcuni terrori reali, ma non ha terrori imma- 
ginari. All'incontro nel secolo decimo quinto la cosa era 
al tutto diversa. La scienza geografica, dopo secoli di 
sopore, cominciava a destarsi; e per tutti quei secoli 
i più strani sogni avevano mescolato le hzioni ai fatti. 
Leggende di mostri dell' abisso, avversi all' invasione 
della loro dizione; di rocce di calamita tanto possenti 
da estrarre da un naviglio, che s' abbattesse a passar 
li vicino, ogni particella di ferro; di mari stagnanti e 
cìeU tutto fuoco: dì santi erranti e d'isole fuggitive, 
cooperarono ad ammantare l'ignoto dei terrori del so- 
vrannaturale ed a fere arretrare dallo spavento l' esplo- 
ratore del grande Oceano. I navigli a mezzo-ponte, che 
radevano le coste del Mediterraneo erano malissimo 
atti a reggere l'assalto delle furiose onde dell'Atlan- 
tico. L' astrolabio, novellamente inventato, preludeva 
assai all'ingrosso al sestante ora impreteribile. L'uso 
•della bussola era appena divenuto famigliare ai navi- 
ganti, ì quali, nel vero, non intendevano troppo bene 
le sue proprietà. E chi avrebbe potuto dire, oppone- 

Tila a Celtmit. 1 



-e ed impossibile lo scampo. Da ogni lato ej 
i cinto da una Tasta distesa di mare e di terra, eh' egli non potè 
i sperare di attraversare sema essere scoperto, arrestato e 
sso in mano al suo irritato padrone. — Gibbon, Decadenza 
'ina dell'Impero Romano, v. l, p. 97, ediz. d' Oxford. 
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da' quali la chiamarono Madeira (legname). I due sco- 
pritori sbarcarono aull' isola in diversi punti. Il Prin- 
cipe loro signore li premiò dipoi creandoli capitani dei 
distretti adiacenti. A Perestrelo diede a colonizzare 
l'isola di Porto Santo. Tuttavia Perestrelo non cavò 
gran costrutto dalla sua capitaneria: e spese la vita 
a combattere i conigli, che menavano tutto a distru- 
zione come un flagello di cavallette, e che per la loro 
fecondità non poterono essere mai sterminati. La storia 
registra il nome di quest'uomo, perchè fu il suocero 
di Colombo, il quale veramente dimorò alcun tempo 
a Porto Santo, e quivi, sopra una terra novellamente 
trovata, studiò le opere di cosmografia che Perestrelo 
aveva con fatica raccolte; meditando assai più ardite 



Zarco e Vaz presero a coltivare la loro isola di Ma- 
dera, ma a prima giunta s' abbatterono male. Nel di- 
boscare s' apprese un fnoco che, a quanto dicono, durò 
sette anni : di che all' ultimo i vivi travi onde l' isola 
avea preso il nome e che, secondo avverte lo storico, 
la coprivano tutta quanta d' ombra furono la provvi- 
sione di cui si patì più difetto. 1 capitani fondarono 
chiese nell' isola, e Ìl re di Portogallo, Don Duart, 
diede i proventi temporali al principe Enrico e tutti 
i proventi spirituali ai cavalieri di Cristo. 

Da questo tempo in poi il principe Enrico continuò 
le sue esplorazioni con una costanza di proposito che 
non poteva non riuscire a bene. Non vi fu contrarietà 
che lo scorasse e il facesse amettere. Di molti picchi 
della Svizzera fu prima detto eh' erano « inaccessibili; » 
poi « molto pericolosi ad ascendere, n e finalmente 
« dilettevoli a percorrere, n Così avvenne d' ogni nuovo 
promontorio che pareva chiudere la via a scendere giù 
per la costa africana. E i viaggiatori che arrivarono 
ultimi, ad ogni caso, non potevan quasi idearsi quali 
si fossero le difficoltà e i pericoli eh' avean dato tanto 
sgomento ai loro predecessori. 
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munger d' uomini il Portogallo, che ne aveva bisogno, 
per portarli tra selvaggi a farli divorare, e piantarli 
sopra terre, di cui la madre patria non aveva bisogno 
alcuno ; che il creatore del mondo aveva destinato que- 
ste isole solo a covi di belve ; e n' eran suggello quei 
conigli che gli stessi scopritori vi avevano introdotto 
ed ora li spossessavano dell'isola, n 

In queste querele v' è molto di quel sofistico che 
si riscontra nelle critiche di coloro, che quando altri 
opera, stanno a guardare, e y' ha altresì di quella pro- 
sunzione che s'arroga di conoscere e interpretare le 
vie della Provvidenza. Ma v' è anche del vero : e volesse 
Dio che la maggior parte delle critiche delle azioni 
degli statisti fossero così sagge. Imperocché, a quanto 
dicevano non doversi per le avventure lontane spolpare 
il paese delle proprie forze native, avevan ragione; e 
di tal verità non si addiedero mai ne' secoli seguenti 
gli uomini della penisola Iberica, 

Il principe Enrico, come dimostra l'avere perseve- 
rato fin qui, non era uomo da essere stornato dai suoi 
propositi per tali critiche, molte delle quali' al suo giu- 
dizio dovevano parere inette ed illogiche in sommo 
grado. Tuttavia stava in forse. I suoi capitani toma- 
vano un dopo r altro senza buone novelle d' avere sco- 
perto nulla, ma con piccole prede guadagnate nel ri- 
torno dalle incursioni sulle coste dei Mori. Il Principe 
con essi dissimulava il dolore dell' inutilità dei loro 
tentativi, ma forse non perciò ne era meno accorato. 
Cominciava a pensare fra se: poteva egli sperare di sco- 
prire quella terra, eh' era rimasta celata a tanti prin- 
cipi? Tuttavia egli sentiva in sé l'incitamento di «una 
virtuosa ostinazione » che non lo lasciava aver pace. 
Non sarebbe, pensava, un' ingratitudine verso Dio che 
così gli moveva l'animo a tali imprese, il tersene giù 
il trasandarle? Pertanto deliberò spedire daccapo 
Gii Eeannes, suo famigliare, ch'era andato alle scoperte 
l'anno innanzi, ma tornatosene come gli altri con le 
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e favorire le fatiche di queste scoperte a lode e glo- 
ria di Dio e ad incremento delia sua Santa Fede. 

Il vecchio mondo aveva ora dato un' occhiata al di 
là del Capo Bojador. Superato che fu, non ne facevano 
pili casoj da un punto creduto impossibile a vincersi 
diveniva una tappa donde grado grado si andrebbe 
striaciando giù per la costa, contando a migliaia le mi- 
glia, finché Vasco di Gama girandoli menasse ardita- 
mente all'India. Ma sopraggiunsero tempi burrascosi 
pel reame di Portogallo, e i torbidi della Reggenza, 
esclusa la cosmografia, tennero occupata la mente del 
Principe. 

Tuttavia nel 1441 vi fu un viaggio ch'ebbe impor- 
tantissime conseguenze. In quest' anno Antonio Gon- 
^alvez, intendente della guardaroba del principe Enrico, 
fu spedito a far un carico di pelli di a lupi marini » 
essendosene vedute gran frotte, a un primo viaggio, 
alla foce di un fiume un 150 miglia al di là del Capo 
Bojador. Goncaivez risolvè di far bello e segnalato il 
suo viaggio con un fatto che piacerebbe al suo signore 
pili che la preda dei lupi marini; e pertanto disegnò 
ed eseguì felicemente una spedizione per prendere alcuni 
mori Azeneghi, a line, così disse a' suoi compagni, dì 
condurre a casa alcuni di quella lingua. Dipoi, Tristam, 
altro capitano del principe Enrico, abbattendosi in tìon- 
galvez, si fece un'altra preda di Mori, e Gongalvez 
ritornò in Portogallo con le spoglie. Questo viaggio 
pare che movesse il principe Enrico a chiedere nello 
stesso anno a Papa iWartino V che la Santità Sua vo- 
lesse concedere alla corona portoghese tutte le con- 
quiste che si facessero dal Capo Bojador alle Indie, 
aggiuntavi l'indulgenza plenariaper quelli che morissero 
nell' impresa. Il Papa accordò queste domande ; sebbene 
,poi, come vedremo, le scoperte che Colombo e i suoi 
successori fecero per la Spagna rendessero necessario 
che i termini delia concessione fossero modificati. « Ed 
ora (dice uno storico portoghese) con questa grazia 
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Tuttavia se noi potessimo far rivivere gli stessi viaggia- 
tori ed ascoltare la loro storia, si av\-iverebbe a bastanza. 
Ogni impresa, come ora ci è pòrta, con la sua nuda 
statistica, pare una cosa meschina ; ma era tutt' altro 
agli uomini che vi ebbero parte. Abbiamo già detto 
alcuna cosa dei motivi cbe spinsero a tali spedizioni,' 
Ma oltre le speranze e i timori di ciascun navigante 
per sé, le navigazioni a comune avevano una propria 
vita ed una propria meta. Si movevano per fare qualcbe 
cosa; adempievano il loro fine o almeno alcun fine; e poi 
tornavano indietro allegri e superbi di un successo, 
che per l' innanzi doveva diventare un grande fatto 
storico, 0, d'altra parte, se si abbattevano ad alcun 
piccolo sinistro o grave infortunio in sul principio del 
viaggio ; i naviganti cominciavano a rivilicare i cattivi 
auguri! e a dire che poco bene uscirebbe dall' impresa. 
Più innanzi alcun grave infortunio sopravveniva a farli 
retrocedere, o il corso medesimo del tempo ve gli ob- 
bligava. Allora pensavano a salvarsi, non a fama od a 
lucro; e cosi la speranza si risolveva nel finir di temere. 
In questo caso rompevano in spesse querele l'un contro 
r altro, imperocché pochissimi son tanto magnanimi da 
prendersi buonamente la lor parte di cattivo successo. 
Dipoi nelle lunghe tediose sere del viaggio di ritomo se 
ne stavano con lo sguardo fitto nell' onde pensando quali 
scuse e spiegazioni darebbero, tornati a casa, ai loro 
amici, e come, al riveder la patria, la vergogna e il 
dispiacere si mescolerebbero alla loro gioia. 

Questo dramma, così pieno com'era di ansietà, fa 



' Errano coloro i quali credono che ì conquistatori fossero 
mossi solo dalla sete dell' oro o anche unicamente da fanatismo 
religioso. I pericoli esaltano sempre la poesia della vita, ed inoltre 
la potente età che noi ci studiamo qui dì ritrarre rispetto al suo 
inllusso sullo sviluppo delle idee cosmiche, comunicava a tutte le 
imprese, come alle impressioni naturali offerte dai lontani viaggi 
quell'attrattiva di verità e sorpresa, di cui comincia a sentire di- 
fetto il nostro secolo più erudito nelle molte regioni della terra, 
che ora ci sono aperte. — Humboldt, Cosmo. Voi. II, pag. 272. 
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cose grandi. Questi gli ottenne udienza dai monarchi 
spagnuoli. Ferdinando e Isabella noi licenziarono alla 
dirotta. Dìcesi anzi che lo ascoltassero benignamente, e 
chiusero la conferenza col rimetter 1' affare al confes- 
sore della Regina, Fra Fernando de Talavera, che fu poi 
arcivescovo di Granata. Questo personaggio autorevole, 
convocò una giunta di cosmogralì (adunanza che pro- 
metteva poco) per consultare intorno alla cosa, e codesta 
giunta si raccolse in Salamanca, la state dell' anno 1487. 
Questo fu un passo avanti ; i cosmogratì dovevano con- 
siderare il disegno; e non solamente considerare se 
meritasse esaere considerato. Ma era impossibile che 
il giurì fosse spregiudicato. Tutti gì' inventori, tino a un 
certo punto, insultano i loro contemporanei, tassandoli 
di stupidità e d'ignoranza. Ed i pedanti cosmografi, 
avvezzi alle vie trite, si piccarono perchè questo av- 
venturiere tentasse distruggere la credenza dei secoli. 
Pareva loro che tante persone perite in cose nautiche, 
state innanzi al marinaio genovese, non si sarebbero 
lasciato sfuggire l' idea che s' era affacciata alla mente 
di luì. Senzachè la dottrina del medio evo risiedeva in 
maggior parte nei chiostri: onde i membri della giunta 
erano cherici per Io pili e s' accordarono ad atterrare 
Colombo con obbiezioni teologiche. Allegavano testi scrit- 
turali per confutare la sua teorica della forma sferica 
della terra, e s' aggiungeva la ponderosa autorità dei 
Padri della Chiesa per abbattere « la pazza idea che 
vi fossero antipodi ; vale a dire gente che cammiuasse 
oppostamente a noi, coi calcagni all' in su, e la testa 
all'in giù; dove ogni cosa fosse sossopra, dove gli al- 
beri crescessero co' rami all'in giii e dove piovesse, gran- 
dinasse e nevicasse dal basso all' alto. » Si accampavano 
il re Davide, san Paolo, sant' Agostino, Lattanzio, ed un 
monte di altre autorità teologiche contro il marinaro 
genovese; lo spirito di conservazione dei legisti e la 
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era non l' insegnare, ma il far disimparare; non di pro- 
mnlgare U sua teorica, ma di svellere gli errondi con- 
vincimenti dei giudici, innanzi a' quali dovea perorare 
la sua causa. Finalmente la giunta decide che il disegno 
era « vano e impossibile, e che non a' addiceva alla 
maestà di principi così grandi il prendere alcuna deter- 
- minazione sopra bì deboli fondamentL n 

Pare che Ferdinando e Isabella ne giudicansero 
meno sinistramente che la giunta, o almeno volessero 
rimandarne cortesemente Colomho; imperocché rispo- 
sero senza piii, che, con le gueiTe che avevano allora 
alle mani, e in ispeciatità quella di Granata, non po- 
tevano mettersi in nuove spese; ma come la guerra 
fosse finita, prenderebbero ad esaminare piii diluente- 
mente la sua proposta. 

Ootal line ebbero le sollecitazioni alla corte di Fer- 
dinando ed Isabella: secondo alcuni durarono cinque 
anni; conciossiachè i fatti sopranarrati, brevi a rac- 
contare, occuparono tempo non breve. Mentre si trat- 
tava, pare che Colombo seguisse sempre i sovrani do- 
vunque si trasferivano per le necessità della guerra e 
eh' essi gli avessero molto riguardo. Di tempo in tflmpo 
gli, erano concesse somme dal tesoro reale per le sue 
spese private, e nelle varie città dell'Andalusia, ove la 
corte si tratteneva, aveva l'alloggio come un pubblico uf- 
ficiale. Ma il suo era un compito molto difficile. Las 
Oasas, il quale per una esperienza ancor piii gi-ande 
di quella toccata a Colombo, sapeva che si fosse il 
tollerare la fredda e indolente incuria di uomini su- 
perficiali in piccola autorità, e l' infinito perditempo, 
inteso solo da coloro che ne hanno sofferto, che porta 
il trattamento d' un aliare, in cui devono concorrere 
molte persone, compara le sollecitazioni di Colombo art 
una battaglia n terribile, continua, penosa, lunga. » La 
lunga guerra (poiché fu guerra anzi che battaglia) 
Toltaglisi contro. Colombo si partì dalla Corte e trasfe- 
rissi a Siviglia assai mesto e scorato. In questo-dolo- 
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cosa, è forse da pensare che per lui la scoperta delle 
Indie era solo un paaao ad altre imprese, eh' egli aveva 
in animo, e che reputava di maggior momento, di andare 
cioè con un esercito a Gerusalemme e fare un'altra 
crociata. Imperocché Colombo portava te idee cavalle- 
resche del secolo duodecimo nel decìmoquinto un poco 
egoista. Tuttavia le trattative fallirono di nuovo, e Co- 
lombo tornò al proposito di girsene in Francia, quando 
Alonzo di Quintanilla e Juan PereK seppero impetrargli 
udienza dal Cardinal Mendoza, a cui piacque. Colombo 
allora prolFerse, per ribattere le obbiezioni degli op- 
positori, di pagar lui l'ottava parte della spesa della 
spedizione. Ma non si concluse nulla. Ed ora tinalmente 
Colombo determinò di andare in Francia e s'era mosso 
di fatto un dì di gennaio dell'anno 1492, quando Luigi 
di Santangel ricevitore delle entrate ecclesiastiche della 
corona di Aragona, uomo assai devoto ai divisamenti dì 
Colombo, parlò alla Regina con tutta l' energia che un 
uomo mette nelle sue parole quando sa che quella è 
l'ultima volta che gli è dato parlare in favore di una 
cosa che gli sta molto a cuore. Egli le disse meravi- 
gliarsi che quella mente elevata, ch'ella avea sempre 
volta alle cose grandi, le facesse ora fallo in tale con- 
giuntura. Cercò di eccitare la sua gelosia di regina, 
dandole a divedere che l' impresa potea cadere nelle 
mani di altri principi. Dipoi egli disse alcune cose in 
favore dello stesso Colombo, e non era improbabile che 
la Regina conoscesse bene il valore di un grand' uomo. 
Egli fece intendere all' Altezza sua come quel che pa- 
reva impossibile a' cosmograti, era forse possibile in na- 
tura. Ne, continuò egli, qualunque tentativo in affare 
si grande potrebbe imputarsi a levità, sebbene il ten- 
tativo non riuscisse; perchè s'appartiene ai grandi e 
generosi principi l'accertare i segreti del mondo. Altri 
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e devono al possibile torsi );r impacci dattorno e vedere 
di acquistar tempo e spazio per intendere ai propri ur- 
genti affari. Pertanto non è da meravigliare se a' buoni 
progetti tocca talora la sorte che naturalmente e giu- 
stamente incontrano gì' infiniti progetti messi innanzi ai 
governanti. Tuttavia qui l'evento finale darebbe ra- 
gione alla cautela del monarca ; perchè sarebbe difficile 
provare che la Spagna abbia tratto altro che una aurea 
-debolezza dalle sue splendide scoperte e dai possedi- 
menti del nuovo mondo. 

Inoltre, stante la essenziale diversità dei caratteri 
de' due uomini, è probabile che io sconfinato entusiasmo 
di Colombo facesse ghignare Ferdinando; e, raggua- 
gliato il tutto, è più tosto da stupirsi che il Re con- 
sentisse a dare i poteri che diede, di quello che non 
facesse piiì. Se la cosa avesse interessato il suo pro- 
prio regno d' Aragona, non avrebbe fatto tanto; ma le 
'j spese in fin de' conti sarebbero ricadute sulla Castiglia 

! * e forse tutto l' affare gli parve un altro esempio della 

,j benevola simpatia d' Isabella per gh entusiasti. La sua 

' propria fredda e cauta indole avrebbe diffidato dì questo 
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Nudo norcliier, pronicttilor di regni. » 

(ClIKBfiKHA) 

L'accordo passato tra Colombo e le loro altezze cat- 
toliche fu del seguente tenore: 

I favori che Cristoforo Colombo ha chiesto dal re e 
dalla regina di Spagna in ricompensa delle scoperte 

lontano con un prìncipe assai gii»rdin;i;o e nssegnato nelli) spen- 
dere. Tuttavia da un dispaccio dell' ambasciador spagnuola a' suoi 
sovrani in data £ luglio 14^ pare che gl'ioglesi oon cedessero 
all'altre nazioni nella bramosiadi fare scopei-te. «Mercanti ili Bristol, 

(egli dice) negli ultimi sette anni, ---'■ -" = ' — = 

nuvigli in cerca dell' isnb del Bras 
è vero, l'Inghilterra precede la Sp 
ma nella ricerca del mondo occid 
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eh' egli hii fatto ne' mari oceanici e come ricompensa 
del viaggio eh' è per imprendere, sou questi dessi : 

1° Egli desidera d'esser fatto ammiraglio de' mari 
e paesi eh' egli .è per iscoprire. Egli desidera tenere 
cotal dignità sua vita durante e che passi ne' suoi eredi. 

{Questa domanda è nccni-diita dal re e dalla rfgina.) 

2° Cristoforo Colombo desidera esser fatto viceré 
di tatti i continenti ed isole. 

{Accoi'dato tlal re e dalla rcaina.) 

3' Egli desidera avere una partecipazione, che 
ascenda a un decimo, nei profitti d' ogni merce, sian 
perle, gemme o qualsivoglia altra cosa, che si possa 
trovare, guadagnare, comperare od esportare dai paesi 
ch'egli è per iscoprire. 

{Accordalo dal re e dalla i-egina.) 

4° Egli desidera, nella sua qualità di ammiraglio, 
d' esser fatto solo giudice di tutti gli affari mercantili 
che possono dare origine a controversie nei paesi ch'egli 
è per iBcoprire, 

(Accordai 
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e dalla regina, ma a palio che Qtieata 
ne s' inleitda e si eserrili come parte dell' uf fu 
0, secondo eh' è tenuto da don Enriquczed alti 



5° Cristoforo Colombo desidera avere il diritto di 
contribuire l' ottava parte delle spese di tutti i navigli 
che trafficano co' nuovi paesi ed in cambio guadagnare 
l'ottava parte dei profitti. 

{Accordalo dal re e dalla regina.) 

Santa Fé, nella Vegti di Granata, aprile 17, H9Ì. 



Questo accordo è firmato dal segretario Coloma e 
scritto da Almazan. 

V'è poi una specie di passaporto o lettera commen- 
datizia da presentare al Gran Khan, al Prete Gianni, o 



lori fiiggiascliL, una cavei 
sperati. L' aviere a combat 
minori difficoltà di Colom 
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ficoltà. Non era facile aver ciurme per una simile spe- 
dizione. I sovrani emanarono un ordine che davano au- 
torità a Colombo di arrolare uomini a tal effetto; ma 
tuttavia il numero non era completo, perchè i marinai 
di Patos ei tenevano discosto, non amando mettere a 
rischio la vita per ciò che pareva loro la matta im- 
presa di lin monomiiniaco. Ma Juan Perez si diede 
molto attorno per indurii a partire. I Pinzon, gente 
ricca e abili marinai di Palos, entrarono persoifalmente 
nell'impresa e la aiutarono col loro denaro, e mediante 
questi aforzi congiunti, tre navigli furono armati dì 
novanta marinai e provvisti di viveri per un anno. 

I navigli eran tutti di piccola mole, probabilmente di 
non più che della portata di cento tonnellate i' uno e 
per conseguenza non più grandi, che gli Yachts americani, 
la cui corsa per 1' Oceano da Nuova York a Cowes era 
tenuta come una prova d' immenso ardire anche ne] 1867. 
Ma Colombo li stimò assai acconci all'impresa. La Santa 
Maria, comandata dallo stesso Colombo, era 1' unica 
de' tre navigli che fosse a ponte intero. — Questa aveva 
a bordo sedici persone tra pubblici ufficiali e marinari. 
I due altri navigli eran caravelle, ed avean ponti a 
poppa e a prua, non nel mezzo, perchè quelle eran 
costrutte in modo da alzarsi molto fuori dell'acqua. 
Una d'esse, la Pinta aveva una ciurma di trenta per- 
sone, comandata da Martin jUonzo Pimon. L' altro, 
la Nina aveva per capitano Vincenzo Yanez Pinzon 
ed una ciurma di ventiquattro uomini. Tutto il numero 
degli avventurieri ascendeva a centoventi persone, uo- 
mini di varie nazioni, e v' eran tra loro due nativi delle 
isole britanniche. 
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Finalmente tutti gli apparecchi furon compiti, e un 
venerdì (non di malaugurio in tal caso) il 3 agosto 1492, 
dappoiché tutti si furono confessati e comunicati, fecero 
vela dalla Sbarra di Saltes alla volta delle isole Cana- 
rie. È facile immaginarsi come gli uomini e le donne 
di Palos guardassero alle bianche vele che si dilegua- 
vano nell'occidente, e come, mano mano che ogni fra- 
gile barca spariva nell' oceano, le madri e le sorelle se 
ne andavano piangendo come avessero dato un ultimo 
addio alla tomba de' marinari loro parenti. 

Colombo al presente era in via e possiamo dire con 
Milton che 

■ Tutta il mando avL'S innanzi egli a sua posui. 
K lo suorgea la l'fovidenza. » 
se non che la sua scelta era fatta; e la sua Guida nou 
gli venne meno. 

Egli ora stava per mutar la vita tediosa, triste, 
trascinata si a lungo del sollecitatore con 1' acuta, 
intensa avidità di una lotta dove non era altra alter- 
nativa che riuscire o fallire col danno e con le beffe. 
Parlando poi del tempo che egli spese sollecitando a 
corte, egh dice: « Ott'anni io fui dilacerato da contro- 
versie e, in una parola, la mia proposta era un og- 
getto di riso. » Il seguente raggtiaglio del viaggio è 
principalmente preso da un compendio del proprio 
diario di Colombo, fatto da Las Casas, il quale in al- 
cuni luoghi riporta le proprie parole di lui. 

La piccola squadra arrivò in pochi giorni alle Isole 
Canarie, senza accidenti degni di ricordo, eccetto che la 
caravella Pinta capitanata da Martin Alonzo Pinzon 
perde il timoae. Si credè che non fosse una disgrazia, 
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era dì andare alle Indie, e se sì fermava per istrada, 
avrebbe mostrato mancar d' intelletto. 

Intanto egli aveva alle mani un dnro compito; il 
mantenere tanto o quanto io ordine la sua gente. Pietro 
Martire, il quale conobbe bene Colombo ed ebbe prò- 
babilmente da lui nn minuto ragguaglio dì quei giorni 
pericolosi, narra com' egli si portasse con que' marinai 
contumaci e come riuscisse a farli andare innanzi giorDO 
per giorno; ora addolcendoli con soavi parole, ora le- 
vando il loro spirito dal pensiero del presente pericolo 
col propor loro grandi speranze, non dimenticando di 
far loro intendere quello che i loro Principi direbbero 
d' essi se tentassero alcuna cosa contro dj lui o non ob- 
bedissero ai suoi ordini. Cosi Colombo proseguì il suo 
cammino fra codesta indisciplinata turba di uomini 
strani, spaventati, con speranze che lo deludevano, non 
sapendo quel che ciascun giorno fosse per arrecai^li. 
Da ultimo arrivò il dì 11 ottobre, e con esso vennero 
indizi indubitabili di terra. Il diano nota che quel 
giorno trovarono una tavoletta ed una mazza intagliata, 
e 1' intaglio pareva fatto con un istrumento di ferro. 
Inoltre gli uomini d' uno dei navigli videro un ramo dì 
spino carico di frutti rossi. Ora davvero doveano essere 
presso a terra. Il sole tramontò dietro la stessa noiosa 
rotondità di acque, oltre la quale i loro occhi s' erano 
affaticati a specolare sì lunga pezza, quando, alle dieci. 
Colombo, stando sulla poppa del suo naviglio, vide un 
lume e fece venire a sé segretamente Fedro Guttierez, 
un gentiluomo della camera del re,' che lo vide an< 
ch'egli. Poi chiamarono Rodrigo Sanchez, che era stato 
mandato dalle loro Altezze per sorvegliarlo. Pensomi 
che sia stato on nomo freddo e cauto, dì quelli che gli 

' Credenzjere del re cattolico. — Vita, ec. 100. 
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stati gelosi mandano ad accompagnare e tenere a freno 
i gran generali e che questi non aman troppo. Sanchez 
alla prima non vide il lume, perchè, secondo dice Co- 
lombo, egli non era in luogo donde potesse vedersi, 
ma alla fine lo vide anch' egli e si può ritenere ora che 
fosse veduto oltìcialniente. » Pareva come una candela 
che andasse su e giù e Don Cristoforo non dubitò che 
non fosse un vero lume e non fosse in terra; e si avverò 
esser tale, venendo da gente che passava con lumi da 
una capanna all' altra. 

Le loro Altezze avevano promesso una pensione dì 
diecimila maravedis all' uomo fortunato che fosse il 
primo a veder terra. La Pinta fu la prima, e dal suo 
ponte, alle due del mattino, la terra fu vista prima- 
mente da Rodrigo de Triana. Noi non possiamo che 
lamentare la sorte di questo povero marinaio il quale 
non ebbe alcun premio e di cui si conta che mesto e 
arrovellato passasse in Africa e sì facesse maomettano. 
La pensione fu aggiudicata all'ammiraglio: fu asse- 
gnata, un po' infaustamente, sui macelli di Sivigha e 
gli fu pagata fino al giorno della sua morte; imperoc- 
ché, dice lo storico Herrera » egli vide la luce in mezzo 
alle tenebre, a significare la luce spirituale eh' era in- 
trodotta tra questi popoli barbari, concedendo Iddio 
che essendo finita la guerra co' Mori, settecento e ven- 
t' anni dopo ch'essi avevano posto il piede in Ispagua, 
cominciasBe quest'opera (la conversione degl'Indiani); 
cotalchè i principi di Oastiglia e Leone potessero sem- 
pre ocimparsi nel ridurre gl'infedeli alla conoscenza 
della santa fede cattolica. » 

Queste ultime parole sono notevoli. Son tali che Io 
stesso Colombo le avrebbe adoperate per descrivere 
questo evento principalissimo della sua vita. Nella pre- 
fazione al suo diario, eh' è un indirizzo a Ferdinando 
ed Isabella, egli parla ampiamente dei motivi delle loro 
Altezze. Egli comincia dal dire come, in quésto presente 
anno 1492, le loro Altezze avevano terminato la guerra 



' ' inalberate sulle torri dell' Aihambra. Segue poi dicendo 

com'egli arerà dato notizia alle loro Altezze dei paesi 
■ d' India e di an prìncipe, detto il Gran Khan, che 

aveva inviato ambaeciadori a Roma, pipando gli mao- 
j daesero maestri da instruirlo nella fede; e come il santo 

[ Padre non glieli avea mai mandati; e che grandi città 

andavano a male, perchè gli abitatorì erano idolatri e 
perchè accoglievano in sé « sette di perdizione, n Sog- 
giunge poi : le Altezze Vostre come cristiani e principi 
cattolici, amatori e promotori della fede cristiana, e 
nemici della setta di Maometto e di tutte le idolatrie 
ed eresie, pensarono di mandar me, Cristoforo Colombo, 
alle anzidette provincie d' India a visitare gli anzidetti 
principi, le città e paesi e l' esser loro in tutto e per 
tutto e veder la via che sì vorrebbe prendere per con- 
vertirli alla nostra Santa Fede. 

Colombo paria poi della cacciata degli Ebrei dalla 
Spagna, occorsa allo stesso tempo in cui egli avea ri- 
cevuto ordini di andare per la via d' occidente all' India, 
accozzando i due fatti, al certo come prove delle de- 
vote intenzioni delle loro Altezze, e, veramente, in tutto 
il documento, egli non ascrive ai due monarchi altri 
motivi che religiosi. 

11 diario cui è prefissa questa dedica è probabil- 
mente uno dei libri che le loro Altezze in una lettera 
a Colombo dicono avere nelle mani, assicurandolo che 
non l'avevano fatto vedere a nessuno. Non ho alcuna 
ragione di dubitare della perfetta fiuona fede di Co- 
lombo nell' asserire quanto s' è testé riferito ; ed è 
bene fame nota, imperocché noi non arriveremo mai a 
intender bene quei tempi e come allora si considerasse 
la questione della schiavitù, se non apprezziamo pie- 
namente i buoni come i cattivi principii onde furono 
mossi i pili importanti personaggi di quell'età. 

Rispetto ai motivi della regina Isabella non può 
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aver luogo dubbio alcuno. Anche nelle deplorabili in- 
giustizie a cui troppo spesso cadde, ella aveva al suo 
giudizio una potente ragione di farle. Non v' ha forse 
alcun gran personaggio il cui nome e la cui autorità si 
8Ìan trovati implicati in tante operazioni evidentemente 
malvagie, tutte fatte o piuttosto consentite pei più alti 
e puri motivi. Se riguardiamo alla cacciata degli Ebrei, 
al trattamento dei Mori convertiti, o all' instituzione 
dell' inquisizione, tutti i suoi atti in queste materie sono 
perfettamente sinceri e con nobile fìne. Mi pare ancora 
vedere il suo bello e maestoso sembiante (lai^o arco 
di ciglio, e sguardo chiaro, onesto, benevolo) secondo 
pare che riguardi l'osservatore da una delle cappelle 
della cattedrale di Granata; aspetto troppo espressivo e 
individuale da potersi, secondo che i pittori spacciano, 
appropriarsi ad un angelo; e che tuttavia è quello che 
pili gli si avvicina. Ora io potrei quasi figurarmi eh' ella 
. guardi in atto di rimprovero, eppur con ìntimo senso di 
mestìzia. Se potessimo interrogarla, ella ne direbbe ch'ella 
obbedì alla voce del cielo, prendendo a interpreti di 
lei i buoni e i saggi del suo tempo. Oh t avesse ella 
perseverato ad ascoltarla, quando essa parlava nel suo 
tenero cuore come allora che con donnesca pietà ella so- 
leva intercedere in favore de'poveri rinchiusi in qualche 
città fortezza strettamente assediata! Ma almeno il 
povero indiano non può che benedirla. Egli non avrebbe 
avuto bisogno di altro protettore se ella fosse vissuta: 
né il suo fato avrebbe dato materia ad uno dei piii 
tenebrosi e fieri capitoli nella storia della scbiavitiì. 

Ma ora da Granata e dal fantasticare di lei. la nar- 
razione ci ritorna alla prima terra toccata da Colombo. 

11 suo sbarco nel nuovo mondo sarà sempre un segna- 
latissimo evento negli annali deli'uman genere e fu 
celebrato con un ceremonìale conveniente al caso. La 
mattina seguente all'apparizion del lume, era venerdì, il 

12 ottobre 1492, Colombo, armato di tutto punto, con 
in mano lo stendardo reale di Spagna, scese sulle piane 
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rive dell' isoletta ' che l' avea primamente salutato, e 
che trovò assai fruttifera, fresca e verdeggiante e si- 
mile « ad nn giardino pieno d' alberi. » Uli altri capi- 
tani r accompagnarono, ciascuno con in mano una ban- 
diera, ov' era dipinta una croce verde e con le iniziali 
di Ferdinando ed Isabella (F I) sormontate dalle loro 
corone, impresa ben significante la fedeltà e devozione 
di Colombo, e scelta da lui. Questi primi ufficiali avean 
dietro un gran codazzo di marinari. Io numerose file 
lungo la riva stavano i semplici isolani, riguardanti con 
innocente stupore. 

Al toccar terra Colombo e tutti gli spagnuoli presenti 
caddero ginocchioni, e con lagrime, — di quelle piìi 
profonde lagrime di cui gli uomini non conoscono la 
causa, — profusero i lor « immensi ringraziamenti a 
Dio onnipotente. » 

L' nomo che di tutta queir ambasceria, se è lecito 
così chiamarla, del vecchio al nuovo mondo era certa- 
mente il meno stupito di tutto quel che vedeva fu al 
medesimo tempo il più commosso. Così è: 1' autore di un 
gran disegno non ne comprende mai perfettamente 
l'andacia finche non ha chiaramente compito l'opera, 
quando gli è dato, se veramente è una grande opera, 
di guardare indietro con un fremito misto di reverenza 
al proprio ardimento nel proporlo all'uman genere. 11 
grande proposito che ha retto un tal uomo nella lunga 
malagevole impresa, non avendo pel momento nulla 
contro cui combattere, si dilegua, lasciando il cuore stra- 
namente, accasciato; e così i più grandi successi sono 
spesso accompagnati da una certa confusione e malin- 
conia. Tuttavia nuove difficoltà generate dal successo 
(perchè nulla è perfeto nella vita) sorgon subito ad ec- 
citare di nuovo l'energia dello scopritore e ad avvalo- 
rarlo contro nuovi disappunti ed a rinnovare gli sforzi. 
Colombo avrà tutta la sua parte dì queste difficoltà. 

' San Salvador, una delle Bahaine. 
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e valore. ' Egli non notò soltanto un cambiamento di 
temperatura, ma un cambiamento ne' cieli, nell' aria, 
nel mare e nella corrente magnetica. 

In primo luogo, l'ago della buBSola, a qnesto tratto, 
invece dì volgerai al nord-est, si volgeva al nord-ovest; 
e questo notevole fenomeno occorse appunto al paa- 
'■ ■ «aggio della linea, come se, dice Colombo, altri pas- 

' sasse una montagna. Poi il mare era pieno di erba 

, , marina come ramicelli di pino, carichi di un frutto 

' I simile a noci di pistacchio. Senzachè nel passare que- 

sta linea immaginaria 1' ammiraglio aveva invarìa- 
■ bilmente trovato che la temperatura si faceva piace- 

/ »i vole e il mare tranquillo. Pertanto nel corso di questo 

, r viaggio, mentre soffrivano dal gran caldo che abbiamo 

detto, egli determinò di prendere la via dell' occidente, 
i che lo condusse, come vedemmo, a scoprire il bel parae 

'■ di Paria.* 

I Ora Colombo era uno di quegli uomini di mente di- 

j vinatrice, che devono avere teoriche generah sulle quali 

tramare le loro osservazioni; ed essendoché pochi pro- 
vino tanto gusto a teorizzare come quelli che hanno 
molto accresciuto il numero dei fatti accertati (privile- 
I' gio di cui sogliono abbondevolmente valersi) si può bene 

j ', ascoltare la spiegazione proposta da Colombo del mi- 

; ' rabile cambiamento del mare, dell'aria, del cielo e 

della corrente magnetica, ch'egli scorse a questa di- 
li stanza di 100 leghe dalle Azere. 

'. ): ' t, opinione d'Humboldt, come dicemmo, che la celebre di- 

visione fatta da Alessandro VI tra i monarchi castigiiani e portoghesi 
' si fondasse sopra questi fenomeni notati da Colombo ; e se la linea 

'{ di separatone fosse una linea costante, non potrebbe indicarsi mi- 

gliar confine marittimo. 

' LttsCasas che possedeva altre informazioni autentiche intorno 
a questo viaggio oltre i manoscritti di Colombo, dice che l' ammira- 

(r occidente quando lasciò ti luogo ove era stato trattenuto dalla 
bonaccia. Se l' avesse fatto, il che gli fu tolto dalla mala condizione 
; de' suoi navigli, egli sarebbe stato lo scopritore del Brasile. 



motto ai monarchi cattolici di avere scoperto le perle e 
poi ne fa scuse magre, lo mi penso che la ragione ef- 
fettiva si fosse quella di tenere per se questa notìzia, per- 
chè i frutti dell' impresa non gli fossero prematuramente 
rapiti. Ma i suoi compagni di navigazione avranno al 
certo sparsa la notizia; ed i guadagni che offriva la Costa 
delle Perle furono probabilmente ai naviganti futuri 
r esca più ijossente a seguire le traccie di Colombo ed 
a compiere la scoperta del Paradiso terrestre. 

Delle delizie di codesto Paradiso lo stesso Colombo 
doveva avere soltanto un lieve ed illusorio assaggio. Egli 
era stato sempre male durante il viaggio, cosi per la 
gotta, come per una infiammazione d' occhi, che lo rese 
quasi cieco. La nuova colonia d' Hispaniola gli dava da 
pensare e lo teneva spesso in ansieù; ed il grave ma 
ardente entusiasta andò a San Domingo e poi tornò in 
Ispagna al tormento di quelle basse miserie e piccole con- 
troversie che lo travagliarono per tutto il resto de' suoi 
dì — miserie più spiacevoli in quanto erano smisurata- 
mente piccole rispetto alla grandezza dì un tal uomo ed 
ai propositi ed alle speranze che esse effettivamente 
impedirono. 



112 

poi che il cacico o il suo popolo dovesse lavorar queste 
terre per quelli, quali ai fossero, a cui erano assegnate. Il 
repartimiento ora venuto al suo secondo stadio compren- 
deva non solo terre, ma terre e loro lavorìo. Vedremo 
che prima che il repartimiento si svolga pienamente, 
dee farsi un altro passo.' l'are altresì che in aggiunta a 
questi repartimientos Colombo desse schiavi a quei par- 
tigiani di Roldan ch'erano nell'isola. Altri dei seguaci 
di Roldan, <|uindici a numero, elessero tornare in Ispa- 
gna; essi riceverono un certo numero di schiavi: chi uno, 
chi due, chi tre; e l'aniniiraglio li mandò a casa sopra 
due navigli che si partirono dal porto di San Domingo 
al princìpio d'ottobre del 1499. 

Quando questi navigli arrivarono in Spagna, la re- 
gina era aommamenLe irritata dai detti procedimenti, 
e disse non avere conferito nessuna autorità all'ammi- 
raglio di dare a chi che sia i vassalli di lei. Di fatto 
ordinò che si bandisse a Siviglia, in Granata ed in al- 
tri luoghi che tutti coloro i quali tenessero Indiani dati 
loro dall' ammiraglio, dovessero, pena la vita, rimandarli 
a Hispaniola « e che particolarmente dovessero man- 
darne quelli e non gli altri eh' erano stati tratti prima 
in Spagna, perchè ella sapeva che questi erano stati 
presi in giusta guerra. » Si è toccato spesso della prima 
parte di questo bando e certo è assai da lodarsi; ma 
dall' ultima parte risulta chiaramente che vi erano al- 
cuni Indiani, i quali, secondo la regina Isabella, potevano 
essere fatti schiavi a buona equità. Si vede adunque, che 
in questo tempo la questione ad ogni modo era stata riso- 
luta, non 80 se in teorica dai dotti in legge, teologi e cano- 
nisti, ma certamente nella pratica, che gi' Indiani presi 
in guerra, potessero essere fatti achiavi. Coi documenti 
che possediamo tutto quest' affare è assai curioso e in 

' * L' ultimo passo, si fu quanJo i lavoratori furon separati dalla 
terra ed a bande assegnati a i:orporazioni od a particolari. Se np 
parla nell'opera grande ilell' lleips; ina nella storia nastra non se 
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I Sovrani cattolici a' eran fin qui in generale portati 
bene con Colombo. Egli aveva a corte aspri nemici. 
Andavan subillando del coatinno cbe questo forestiere 
non arava diritto. Il figlio dell'ammiraglio, Fernando, 
fa una viva pittura di parecchie querele accampate 
contro suo padre. Egli dice : 

« Essendo io in Granata, quando il serenissimo Prin- 
cipe Don Michele venne a morte, più di cinquanta Spa- 
gnuoli ritornati dalle Indie, come uomini senza vergo- 
gna, comprarono una soma d'uva, e si misero a seder 
nel cortile dell' Alliambra, gridando forte che le Altezze 
Loro e l'ammiraglio li facevano passare in quel modo 
la vita per la mala paga, con mille altre disonestà che 
dicevano. Ed era tanta la lor sfacciatezza, che se il Re 
cattolico usciva fuori, tutti lo circondavano e toglievano 
in mezzo, gridando «paga, paga;» e se per avventura 
io e mio fratello, che eravamo paggi della serenissima 
Reina, passavamo dove essi erano, gridavano sino al cielo 
e ci perseguitavan dicendo; Ecco i figliuoli dell'ammi- 
raglio de' Moscìolini, di colui che ha trovato terre di 
vanità e d' inganno, per sepoltura e miseria de' gentil- 
uomini castigliani, soggiungendo molte altre malvagità; 
perchè noi ci guardavamo di non passar avanti loro.' » 

Tale ingiusto clamore non avrebbe di per sé volto 
i cuori dei sovrani cattolici contro Colombo; ma fu av- 
valorato da gravi ragioni di malcontento nello stato e 
nelle prospettive della colonia; e quando una continua 
corrente di nimistà e di pregiudizio va contro un uomo, 
il suo procedere o la sua fortuna dà un giorno o 1' al- 
tro occasione di opprimerlo. Come che aia, subito dopo 
il ritorno dei cinque navigli da San Domingo, che re- 
carono primamente le nuove della ribellione di Roldan, 
pare cbe Ferdinando e Isabella abbian preso a consi- 
derare seriamente la questione di sospendere Colombo. 
Egli stesso nelle lettere trasmesse per via di queste navi 

' Vita. pag. a75-C. 
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d' essere d' alti principi!, e diritti nel loro procedere; e 
prima di dar saggio di sé, moltj li favoriscono fftm- 
demente ; ma posti un giorno in Qualche carica, danso 
a divedere che a ben reggere si richiede altro che corti 
e rigidi intendimenti; ed è una fortuna se non acqui- 
stano quel nome che viene dal commettere qualche er- 
rore colossale, e che per le sue vaste conseguenze si 
stendo poi per la storia. 

La prima cosa che Bobadilla fece al suo arrivo a 
San Domingo fu di pigliar possesso della casa dell' am- 
miraglio (la qnale era al forte La Concezione), e quindi 
lo citò innanzi a sé mandandogli la lettera regia. Né 
r ammiraglio, né i suoi fratelli tentarono di fare alcuna 
resistenza ; e Bobadilla, con una stupida brutalità, che 
io credo scambiasse per vigore, li pose in catene e li 
mandò in Spagna. È certo che la popolazione casti- 
gliana d' Hìspaniola si rallegrò dell' arrivo di Bobadilla 
e che lo sostenne nella sua violenza. Fioccarono le 
accuse contro Colombo; « le pietre si levarono contro 
di lui e i suoi fratelli » dice enfaticamente lo storico 
Herrera. La gente diceva come egli l' avesse fatta la- 
vorare, non risparmiando neppure gì' infermi, alle sue 
fortezze, alla sua casa, ai molini e ai altre fabbriche; 
come gli avesse fatti languir di fame ; come gli avesse 
condannati ad esser frustati per le più lievi cagioni; 
come, esempligrazia, per aver rubato un po' di for- 
mento quando morivano dalla fame. Molte di queste 
accuse esaminate a dovere, con l' occhio alle diffi- 
coltà che lo avevano assediato e alla scarsezza delle 
vettovaglie, non solo non gli avrebbero nociuto, ma pro- 
vato iu qualche parte ch'egli come governatore avea 
dimostrato fermezza e sagacia. Poi i suoi 'avversari si 
gettarono ad altre accuse, ch'egli, per atto d'esempio, 
non avesse battezzato gì' Indiani, siccome colui che de- 
siderava anzi avere schiavi che cristiani; ch'egli, inol- 
tre si era messo ingiustamente a far guerra agi' In- 
diani e che aveva fatto molti schiavi per mandai'lì in 
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Isabella gli rispose con parole molto sensate, dicen- 
dogli che mentre ella faceva de' suoi servigi tutto il 
conto che meritavano, e conosceva l' ira de' suoi ne- 
mici, pur temeva eh' egli avesse dato qualche cagione 
di lamentarsi di lui, — La voce pubblica, ella disse,' vi 
accusa di procedere con un grado di severità non punto 
a proposito in una nascente colonia, ed eccitativa di 
ribellione. Ma il punto ove mi riesce piiì difficile perdo- 
narvi si è l'aver ridotto in ischiavitù una quantità d'In- 
diani che non avevan fatto nulla da meritare una tal 
sorte. Questo fu contro ì miei espressi ordini. Siccome 
volle la vostra malvagia fortuna, nel punto stesso che 
io seppi di questa infrazione de' miei ordini, ciascuno 
si doleva di voi e non v'era sóla una voce che si le- 
vasse in favor vostro. Ed io mi sentii obbligata a man- 
dare alle Indie un commissario ad esaminar le cose e 
a farmene verace relazione; e, bisognando, a por freno 
all'autorità che voi eravate accusato di oltrepassare. Se 
eravate trovato reo delle colpe appostevi, egli doveva 
levarvi di mano il governo e mandarvi in Ispagna a 
dar conto della vostra amministrazione. Questi furono ì 
limiti dellii sua commissione. Vedo che ho eletto male 
il mio iigente; e non mancherò di fare un esempio di 
Bobadilla, che servirà di avvertimento agli altri di non 
eccedere i loro poteri. Tuttavia non posso promettervi 
di restituirvi a un tratto nel vostro governo. La gente 
è troppo infiammata contro di voi, e si vuol darle 
tempo ad attutirai. Quanto al vostro grado di ammi- 
raglio, non ebbi mai intenzione di spogliarvene. Ma voi 
dovete aspettare e fidare in me. 

Si rimase che la nomina del nuovo governatore sa- 
rebbe per due anni soltanto, spirato il qual termine, 
al credere d'Isabella, l'amministrazione delle colonie 
potrebbe esser di nuovo commessa a Colombo ; mentre 
Ferdinando certamente pensava che si troverebbe in 
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Ch' egli non desse ascolto ai rapportatori (parleros) 
o BUOI famigli, od altri che foBBero; né si vendicasse 
sopra alcuno che avesse sparlato di lui ; « essendo scou- 
ciò il credere che altri potesse sparlare di chi non fa- 
ceva male a nessuno, ma bene a tutti, n Esser proprio 
dei cattivi governatori u stimolati dalla propria co- 
scienza n il dare ascolto ai rapportatori e il prendere 
in mala parte quello, che se pur fosse stato detto, 
avrebbero fatto meglio a non sentire: doversi piuttosto 
vincere con la magnanimità le parole ingiuriose. 

Ohe gli tornerebbe bene dar libera udienza a tutti, 
ed ascoltare le loro ragioni, e se il loro consiglio an- 
dava a rovescio, non battere freddo ad essi per ciò. Si- 
milmente dovea comportarsi in guerra o in qualsivo- 
glia altra impresa: i suoi agenti non dovean temere di 
essere castigati non riuscendo, uè calunniati riuscendo ; 
« imperocché v'eran molti, che per salvarsi dall'invidia 
dei loro superiori amavano piuttosto lasciarsi fuggire una 
vittoria che riportarlu. » (Qui Ferdinando avrebbe do- 
vttto un poco arrossire, essendo conscio a sé slesso di trni 
comportarsi punto secondo l'idea ch'ali in tal caso si 
faceva della nobile e saggia politica.) 

Ch'egli badasse bene agli esempi che avea a dare 
nei detti e nell' opere — poiché il governatore vive in 
mezzo al mondo come in un teatro. H' egh adopera 
male, neppur quelli che lo imitano lasciano per ciò dì 
disistimarlo. 

Che sebbene gli occorra conoscere la vita di cia- 
scuno, non debba fame troppo sottile ricerca, ne trarre 
in luce colpe che non gli sono officialmente denunziate. 
« Imperocché, se si badasse a tutte le colpe, pochi o 
nessuno andrebbero netti di pena, n Inoltre, se le colpe 
restano segrete, gli uomini possono emendarsi: se altri 
le divulga, e specialmente le punisce senza misura, 
perdono la vergogna, e si lasciano andare ai loro im- 
pulsi malvagi. 

Ch' egU debba incoraggire quelli che lavorano e sco- 
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Voi sapete quello che accadde a que' miei seguaci che 
sirìbellarono contro dì me; e i pericoli che incontrarono 
nel loro tentativo di passare ad Haiti; mentre quelli 
che andarono'per mio ordine fecero il piissaggio senza 
difficoltà.' Così aenza indugio la vendetta divina cadrà 
su voi; questa notte medesima la luna muterà colore 
e perderà la sua luce, a testimonio de' mali che vi sa- 
ranno mandati sopra da' cieli. » 

La notte era bella; la luna rìlucea in tutto il suo 
splendore. Ma al tempo indicato, seguì ìl fenomeno 
prenunziato e i nativi, coi loro selvaggi urli, mostra- 
rono il loro vile terrore. Vennero tutti ad una innanzi 
a Colombo e supplicarono che intercedesse per loro. 
Promisero di non lasciarlo mancar di niente, solchè vo- 
lesse allontanar da loro questo castigo; ed a caparra 
della loro sincerità, raccolsero in firetta una quantità 
dì alimenti e li offrirono a' suoi piedi. Colombo alla 
prima, diplomaticamente, si mostrò renitente; poi finse 
che le loro supplicazioni lo avessero ammollito. Consentì 
d' intercedere per loro ; e ritirandosi nel suo camerino, 
celebrò, secondo si fecero a credere, alcun mìstico rito 
che li liberasse dal minacciato castigo. Tosto la te- 
muta ombra scomparve dalla faccia della luna, e la gra- 
titudine dei selvaggi fu profonda a misura del sentito 
terrore. Ma essendo mista a gran reverenza, non fu pas- 
aeggiera come suol essere la gratitudine, e quindi in- 
nanzi i viveri furono regolarmente fomiti agli abban- 
donati. 

Otto mesi erano scorsi senza alcuna novella di Men- 
dez, quando una sera sorse in vista una piccola cara- 
vella che bordeggiava verso il porto di Santa Gloria e 
s'ancorò per l'appunto di fuori. Un battello che si spiccò 
dalla caravella portò a riva il comandante di lei, un certo 
Diego de Escobar che Colombo riconobbe per uno ch'egli 
aveva condannato alle forche come capo nel!' ammutì- 
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r aspetto delle cose era diverso da quello che le avean 
rapportato ì governatori e gli ufficiali d'ogni sorta : 
quanto diverso da quello eh' ella aveva pensato od im- 
posto ! Ella aveva inculcato che gì' Indiani dovessero 
esser liberi : ella gli avrebbe veduti in istato di schia- 
vitù. Ella aveva dichiarato che dovevano essere am- 
maestrati in religione e in pietà ; e gli avrebbe veduti 
più bestie che i cani. Ella aveva dato ordine che fos- 
sero pagati delle loro fatiche : ella avrebbe veduto che 
il salario che tiravano era uno scherno ; tanto per l' ap- 
punto da comprarsi forse una volta l' anno qualche 
balocco venuto di Castiglia. Ella aveva sempre prescritto 
che fossero benignamente trattati e convenevolmente 
nutriti : ella ti avrebbe veduti repere sotto le mense 
de'lor signori, intenti a raccogliere le briciole che ne 
cadevano. Ella avrebbe veduto l' Indiano lavorare alle 
miniere a suono di atroci percosse, e la saa famiglia 
abbandonata, languente a morte, o in ischiavitù. Ella 
lo avrebbe veduto al ritomo, dopo otto meai di duro 
travaglio, entrare in un luogo che non lo conosceva o ad 
una famiglia che poteva solo intenerirsi sul povero ema- 
ciato che riedeva nel suo seno e pianger seco ; o, spetta- 
colo ancor più mesto, avrebbe veduto Indiani trasportati 
da luoghi infinitamente lontani, languire alle miniere, 
troppo fuor di speranza, o troppo indolenti da tornar- 
sene ai loro. 

Ma, lasciando di ciò, passiamo all'ultima scena della 
vita di Colombo, vita tanto straordinaria e 'piena di 
eventi. Egli non sopravvisse lunga pezza alla sua bene- 
fattrice. Dacché era tornato dal suo quarto viaggio alle 
Indie, egli non aveva qua-^i fatto altro che scriver me- 
moriali e petizioni e negoziare intomo a' suoi diritti. 
Ma Ferdinando, che s' era sempre mostrato freddo alle 
proposte di lui, inclinava sempre meno a far ripiene 
ai suoi richiami. Colombo si dichiarava pronto a per- 
dere gli arretrati di rendita che gli competevano, ma 
instava vigorosamente perchè il suo figlio Diego fosse 
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tto viceré delle Indie, giusta i patti della conceasione 
e facevano quella dignità ereditaria nella sua famiglia, 
irdinaiido non rifiutò rìciBamente: sarebbe stata una 
oppo flagrante violazione di fede. Ma egli procrastinò 
finì col rimetter l'affare al Dicastero degli Scarichi 
;lla coscienza reale, nome che promettea bene dav- 
jro ; e questo ufficio, regolandosi secondo i conosciuti 
ssìderiì del re, mandò altresì la cosa d'oggi in domani. 
Il proverbio : u Temi la vecchiaia, perchè non viene 
Dia, ■» si aggiustò per l'appunto a Colombo; che fu 
ssedìato d' infermità senza aver più l'elasticità da sop- 
ortarle ; stretto da povertà, e pieno di debiti, mentre era 
ostituito in alto grado; e seccato da tutte le lungag- 
;iui delle sollecitazioni, non al principio, ma al chiu- 
ersi del corso della sua vita. Molti uomini, e di quelli 
he furono più avventurosi e felici nell'età fresca, vi- 
lero allo scorcio degli anni, declinare similmente la loro 
ortuna, che s'invecchiò e indebolì con loro: e le nu- 
'ole ch'erano bianche e sparse nel fervore del dì, si ad- 
leusarono e piombarono tempestose e grosse, in enormi 
.inee nere, a traverso il tramonto. 

Poco dopo r arrivo di Filippo e della sua regina in 
Ispagna, Colombo aveva scritto alle Loro Altezze, dolen- 
dosi che la sua infermità gli vietasse dì andare a loro, 
ed aggiunto clie non ostante il suo atroce male {la 
gotta) egli potrebbe pure render loro tal servigio, che 
non s'era mai visto l'eguale. Forse egli intendeva dei 
buoni consigli ch'egli poteva dare rispetto al governo 
delle Indie; foi-se, essendo di uno spirito invitto, che 
egli poteva fare qualche altro viaggio di scoperta. Ma 
ora non gli restava a fare altro viaggio che quello iu 
cui così il contadino che non è mai partito d'intorno a 
casa cornei gran viaggiatori del pensiero e dell'azione 
devon egualmente trovarsi sulle ignote acque della vita 
ulteriore. Per questo conto ciascun di noi quale grande 
scopritore sarà! Ma noi non dobbiamo indugiarci trtippo, 
neppure al letto di morte di un eroe. Colombo, ricevuti 
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